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“La trasformazioni economiche sociali, e politiche di questo ultimo decennio e il declino delle garanzie sociali ed economiche, particolarmente evidenti da noi, che esse hanno causato, impongono un ripensamento del ruolo e del modo di essere presente dei cattolici nella società civile, nello Stato, negli enti locali. La tendenza di forze ideologiche, politiche e finanziarie ad emarginare la presenza dei cattolici nelle istituzioni, favorita da un’improvvida diaspora dei cattolici stessi, rende difficile la testimonianza socio-politica che, per essere efficace, ha bisogno di un’unità di principi e di ideali, di una comune ispirazione etica, di una forte attrezzatura culturale, di un’organizzazione capace di far pesare le proprie proposte a livello decisionale” (“La nostra Chiesa e la testimonianza della speranza” – 12)

LE INDICAZIONI DEL NUOVO VESCOVO

Così il nuovo vescovo mons. Francesco Marino, nel documento di lavoro tracciato per il prossimo convegno diocesano, ha delineato con molto realismo il quadro in cui la stessa pastorale delle attività sociali e del lavoro (Pasl) dovrebbe svilupparsi, facendosi pienamente carico delle incertezze, delle contraddizioni e dei ritardi che purtroppo persistono anche nell’ambito del mondo cattolico.

“Nelle nostre comunità e aggregazioni – si chiede umilmente il Vescovo – l’impegno socio-politico è considerato il più importante servizio di carità, come affermava Giovanni Paolo II” (idem)?

Le trasformazioni economiche e sociali, rapidamente susseguitesi (ed ancora in fase di imprevedibile evoluzione), hanno in gran parte ridimensionato le stesse previsioni e strategie del movimento operaio, che sembra piuttosto sorpreso e impreparato ai cambiamenti. Mentre le iniziative promosse dalla Conferenza episcopale italiana, particolarmente dopo l’assemblea ecclesiale di Palermo, potrebbero risultare meno fragili e precarie. Ma a chi sono pervenute e da chi sono state recepite tali proposte pastorali?

IL TAVOLO DEL LAVORO

Con il “Tavolo del Lavoro”, istituito nella Chiesa di Avellino già prima del 1995, per una maggiore sinergia tra la pastorale del lavoro, quella giovanile, la Caritas e la Fondazione Migrantes, si era avviato un discorso tra le diverse componenti dell’associazionismo cattolico che sembravano piuttosto distanti ed estranee.

Il lavoro del “Tavolo” sembrava aver offerto prospettive ed alimentato speranze, particolarmente tra i giovani, indicando ad essi le vie della cooperazione e della piccola imprenditoria, sostenute spesso con notevoli incentivi dalla Comunità europea e rimaste inspiegabilmente eluse, soprattutto nelle regioni meridionali (in primis la Campania).

Ma quelle poche speranze, che pure erano state alimentate, sono quasi svanite dinanzi alla realtà dei nostri piccoli paesi, spesso caratterizzati da pregiudizi meschini, paure eccessive, diffidenze, apatie, proprie di quei contesti ambientali in cui le informazioni sono molto scarse e coloro che potrebbero o dovrebbero essere i punti di riferimento di una cultura e di una intraprendenza diversa brillano per la loro assenza.

LE ATTESE DELUSE

Per cui sembra che proprio inesorabilmente finiscano per prevalere le logiche ambigue della scorciatoia clientelare, dell’evasione consumistica, delle politiche demagogiche, delle pretese assistenzialistiche, senza alternative diverse dall’emigrazione. Sarebbero ben cinquemila i giovani che ogni anno lasciano spesso definitivamente la provincia per crearsi un futuro altrove.

I gesti concreti insomma sono venuti a mancare e anche quelle poche ipotesi di accompagnamento spirituale e di sostegno pastorale previste per i giovani che vivono il dramma umiliante della disoccupazione sono state eluse, prestandosi alla irrisione di coloro che non hanno mai ceduto a queste “tentazione dell’attivismo sociologico”. 

Per lo stesso “Tavolo del Lavoro”, a questo punto, si è aperta una  pausa di riflessione, che presto si spera di concludere, in questo anno che la Chiesa italiana e anche quella diocesana intendono dedicare al tema della speranza. La crisi delle vocazioni appare talvolta drammatica e la ridotta disponibilità dei presbiteri, in età sempre più avanzata, inducono le Chiese a delle priorità.

PRESUNTE  PRIORITA’ SPIRITUALI

Gli Apostoli, fin dagli inizi, rendendosi conto della mole enorme di lavoro che si rendeva necessario, decisero di dedicarsi prima di tutto alla preghiera e alla predicazione, delegando ad altri tutto il resto. Per lo stesso motivo il clero oggi si sente spesso obbligato a riservarsi i compiti ritenuti più strettamente necessari: l’amministrazione dei sacramenti, l’esercizio del culto, la formazione delle coscienze, la vita interiore, la cura delle anime.

Priorità che sembrano più che giustificate. Non sempre però ci si rende conto che probabilmente è proprio questa distinzione o divisione di impegni, di incarichi, di tempi, di luoghi, a rendere in gran parte sterili ed astratte dalla realtà sia le grandi celebrazioni liturgiche che il discernimento spirituale e la stessa guida pastorale. E d’altra parte un po’ tutte le iniziative di carattere culturale, sociale e politico risultano così isolate, estranee, insignificanti, da confondersi con la modernità, la stravaganza, una compiacenza con il materialismo e il consumismo dominante. 

Le presunte priorità spirituali, nella comune pratica della vita parrocchiale rimangono sommerse dalle richieste ancora frequenti del culto esteriore soltanto, delle molteplici esigenze devozionali, delle varie manifestazioni proprie della religiosità popolare. Tradizioni che costituiscono di per sé un prezioso patrimonio, ma non riescono a sottrarsi all’ambiguo dualismo tra la fede e la vita, che pure è molto radicato.

LE OTTUSE RESISTENZE  DEL DUALISMO

E anche quando il parroco, sinceramente motivato (come potrebbe essere nel caso  del sottoscritto), volesse tentare una svolta, non certo rivoluzionaria, ma graduale e condivisa, le diffidenze e le resistenze del “popolo dei devoti” sarebbero tali da scoraggiare ogni insistenza.

Il quadro sembra un po’ sconsolante. Ma è il minimo che ci si possa attendere quando la pastorale delle attività sociali e del lavoro, così come proposta dall’Ufficio Nazionale, si rinvia a tempi migliori, limitandosi all’impegno di un incaricato diocesano più o meno illustre ed isolato. Ma il tempo degli “eroi per caso” sembra ormai tramontato. E’ da almeno 30 anni che si dichiara superato il settorialismo. Si richiede unitarietà pastorale. La gradualità dell’apprendimento è indispensabile, ma non dovrebbe impedire l’integrità e la globalità del messaggio.

E’ in tale contesto che si ripropone il consueto rimbalzo di responsabilità: perché non investire pienamente di tali compiti pastorali i fedeli laici? perché non identificare nelle foranie i luoghi e i soggetti più idonei per una programmazione simile? Senza rendersi conto che si ripongono in tal modo nuove distinzioni e separazioni, con il solo risultato di perpetuare l’ impoverimento della già fragile ed incerta azione pastorale. E di non permettere nè alle singole comunità parrocchiali nè al laicato cattolico la maturità tanto necessaria perchè possano rendersi davvero autonomi in quella animazione delle realtà temporali che scaturisce dalla loro vocazione battesimale. 

PASSI INCERTI E IRRILEVANTI

Qualche passo in tale direzione è stato compiuto con qualche sussidio pastorale, i “foglietti” spesso utilizzati per le Messe domenicali, nei quali l’accenno ai gravi problemi del nostro tempo non manca. E’ solo un timido accenno che sarebbe sprecato se non dovesse nello stesso tempo seguirne qualche altro un po’ più consistente.

L’Ufficio diocesano ha anche quest’anno cercato di promuovere la formazione di laici più impegnati, favorendone la partecipazione ai convegni regionali e nazionali organizzati dalla Conferenza episcopale. Incontri di grande rilievo sociale e culturale, ai quali talvolta si partecipa con una certa supponenza più che con una idonea motivazione, non riuscendo forse a intravedere la possibilità di  tradurre le indicazioni della Chiesa italiana nella  realtà della propria diocesi.

Eppure non sono mancati nella storia della Chiesa avellinese momenti molto esaltanti e figure pastorali dotate di grandi carismi che, sia pure in circostanze storiche diverse, hanno saputo dare tutta la loro anima all’impegno sociale, dando vita al Cif, alla Coldiretti, alle Acli, al Mlac ed a numerose altre iniziative. Basti ricordare Mons. Luigi Barbarito, arcivescovo emerito, fondatore delle Acli irpine, passato poi all’attività diplomatica in vari continenti fino alla guida della Nunziatura Apostolica presso il Regno Unito.

 LE SINERGIE POSSIBILI

Tempi remoti che si ricordano con nostalgia e… senza un minimo di continuità. Come è possibile che da molti anni non si riesca a trovare un confratello disposto ad assumere un incarico in questo campo? Forse i tempi sono proprio diversi, vi sono stati per il passato malintesi ed equivoci. C’è comunque da chiedersi se ci sia mai stata in questa diocesi una pastorale del lavoro con qualche idea un po’ più chiara e condivisa.

Molto dipende forse dalla formazione ricevuta. Opportunamente l’Ufficio nazionale promuove nei mesi estivi interessanti corsi di sensibilizzazione  per i seminaristi. Anche quest’anno ho segnalato al Vescovo una opportunità simile. Ma senza alcun riscontro positivo. Vi sono sempre altre esigenze di aggiornamento ritenute più importanti.

L’Ufficio diocesano Pasl tuttavia si avvale di una stretta collaborazione con l’Ufficio Comunicazioni Sociali: condividono la stessa sede e lo stesso… direttore. Tra i vari strumenti di comunicazione c’è il settimanale cattolico. E’ senza dubbio un osservatorio non irrilevante della vita economica, sociale e politica del territorio. E nello stesso tempo un “ponte” che potrebbe in qualche modo permettere un certo rapporto tra due mondi così spesso lontani ed estranei.

UNA CARTINA DI TORNASOLE

Il Vescovo ritiene utili questi strumenti e comunque suscettibili di maggiore valorizzazione. Tutte le modifiche e gli adattamenti potrebbero essere senza dubbio accolti, anche se il gradimento dei lettori sembra già incoraggiante. Ma anche in questo caso si ripropongono un po’ tutte le contraddizioni emerse nell’insieme. E sembrano proprio gli operatori pastorali i più diffidenti, avari e distaccati.

Si teme che il giornale non sia mai sufficientemente cattolico, legato alla vita parrocchiale, impegnato nella catechesi e nella promozione della vita spirituale. Mentre le attenzioni rivolte al mondo politico, ai problemi economici, alle iniziative del volontariato, allo sport, sembrano costituire quasi un motivo di distrazione se non di fastidio e di scandalo. Riemerge lo zelo arrogante del vecchio ecclesiocentrismo.

               Qualcuno si potrebbe pure attivare in questo senso. Ma non è facile, si dice, trovare il tempo necessario. Tutto si pretende invece da quei pochi giovani disocupati che già con notevoli sacrifici assicurano la puntuale pubblicazione del settimanale. E se si propone di dare ad essi un compenso, sia pure del tutto simbolico, è subito guerra. Mai e poi mai si dovrebbe parlare di “giusta mercede”. Sono solo giochi che i ragazzi dovrebbero fare a tempo perso…

IL PROGETTO POLICORO

Era sembrato che anche il settimanale diocesano, con tutta la dovuta prudenza, potesse costituire un “progetto”, affidandone all’intera redazione la gestione, con un modestissimo incentivo finanziario.  Si fanno tante prediche, perché non dare anche qualche esempio? Mesi e mesi di riunioni per elaborare la proposta. Si trattava di responsabilizzare i giovani, con una convenzione annuale, sottraendoli all’ombra del “lavoro nero” sia pure spontaneo,  verificando, con il dovuto accompagnamento, la loro capacità di cooperazione e la loro imprenditorialità. Hanno ricevuto, in risposta,  solo umiliazioni, insulti e minacce.

Il Vescovo è nuovo. Non tutti conoscono esattamente i rischi e i vantaggi della cooperazione. Ognuno può essere in perfetta buona fede, ed è comunque degno di rispetto. Il problema non è questa o quella persona, uomo o donna, giovane o anziano, laico o consacrato. Ma tutta una mentalità che predomina e blocca le iniziative, anche perché non mancano casi di interventi che pure sono stati varati, e si sono tradotti poi nell’assistenzialismo e nello spreco più insensato.

GIUSTIZIA E PACE

In Campania si è voluto incaricare un vescovo e istituire una Commissione regionale e una Commissione in ciascuna diocesi, specificamente impegnata nella promozione della pace, della giustizia e della salvaguardia del creato. Anche in questo campo purtroppo c’è stato un anno quasi di pausa. Le difficoltà che emergono sono rilevanti. In questa diocesi si è cercato comunque di identificare persone un po’ più sensibili per questi problemi, con la speranza di poterle poi coinvolgere un po’ più concretamente.

Alcuni gruppi o soggetti che si sono incautamente esposti su un piano piuttosto estremistico inducono i benpensanti a generalizzare tali tendenze ed a giustificare così diffidenze ed assenze a tutti i livelli, lasciando al Santo Padre il compito di valutare le diverse realtà e testimoniare l’impegno di tutta la Chiesa.

Alle Chiese locali non resta da fare altro che pregare e sperare. Con l’augurio che a Verona si possa meglio comprendere quale senso dare a tutte queste preziose speranze e preghiere. 

              Avellino, 15 gennaio 2006

                                                                               Sac. Gerardo Capaldo

